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Stringendo e stringendo… cos’è in 
realtà la sinodalità come stile di re-
lazione dentro la chiesa e anche ol-
tre? È dare la parola a tutti. A tutti, 
insiste il P apa. Ognuno è portato-
re di esperienza e di ricerca. Ogni 
battezzato ha quel sensus fi dei che 
lo rende possibile interlocutore 
non solo con il Signore, ma anche 
con i fratelli. E anche chi non aves-
se la fede, porta in sé quella semina 
verbi che lo fa capace di contribui-
re al bene di tutti. Dare la parola e 
ascoltare le parole. Poi c’è anche il 
decidere con tutti, secondo carismi 
e doni. Ecco per-
ché sono nati dopo 
Concilio i Consi-
gli Pastorali (come 
struttura di dialogo) 
ma sempre più di 
fatto anche di deci-
sione. Almeno nelle 
piccole realtà del-
le parrocchie vive. 
Ne parla Domenico 
Marrone in Setti-
mana News del 25 
gennaio 2023 in un 
articolo dal titolo “Libertà di pa-
rola e il mito della sinodalità”. Ne 
parla a partire da questa osserva-
zione. “Il paradosso è che si organiz-
zano le «cattedre dei non credenti» e 
i «cortili dei gentili» per dar voce e 
ascolto a quanti sono «fuori» e spes-
so rimane frustrato il desiderio di 
quelli che stanno “dentro” a dire la 
loro sulle questioni della pastorale 
o della liturgia o di altri settori del-
la vita cristiana: dove, quando e chi 
troverà chi lo ascolti con pari spazio 
e attenzione?”
Non manca nella nostra dioce-
si un ascolto e un dialogo, magari 
a distanza. Un esempio è il nostro 
settimanale Voce della Vallesina che 
ogni settimana dà la parola a una 
decina di persone che rifl ettono 
ad alta voce. Manca il dialogo. La 
rubrica APPUNTI PASTORALI 
(questa) chiama al dialogo. Ma il 
dialogo non c’è. Allora il problema 
non è solo il “patriarcato”!
Ma qui voglio segnalare una espe-
rienza che avviene ormai di diversi 
anni al Centro di spiritualità “sul 
monte” di Castelplanio. Dall’ascolto, 
alla raccolta delle voci fi no alla pub-
blicazione. Eppoi ancora le presen-
tazioni e ancora ascolto e dialogo.
Nel libro DIVENTARE DONNA …
CHE FATICA hanno detto la loro 
Sandra, Cristina, Donatella, Fran-
cesca, Gianna, Maila, Maria, Pa-
trizia, Rita, Rosy, Rosanna. Il libro 
è nato dalla esperienza del THE 

delle donne, incontro domenicale 
mensile. Altre hanno vissuto il fal-
limento dell’amore e l’esperienza 
del sentirsi ferite e hanno deciso di 
raccontare. Sono Libera, Guerriera, 
Perla, Rosa, Ghirlanda (tutti nomi 
di fantasia) Questo è stato raccolto 
del libro FERITE, FERITOIE.
Ma prima ancora sono stati raccol-
ti i racconti di donne anziane che 
hanno fatto l’esperienza della guer-
ra, quando i loro mariti erano in 
trincee e loro a salvare le famiglie. 
Si tratta di Lina, Teresa, Iole, Rosi-
na, Francesca, Sara, Maria, Giusep-

pina, Angela, Evelina, 
Palmina. Le loro sto-
rie sono state raccol-
te nel libro VI REGA-
LO UN PO’ DELLA 
MIA FORZA. Nella 
presentazione ab-
biamo pensato pos-
sibili interlocutori i 
giovani che vivono 
- sembra - un modo 
a parte. Nell’altro li-
bro - l’ultimo di que-
sta serie - dal titolo 

FRAGILITA’. COMPAGNA DI 
VIAGGIO hanno preso la parola 
Paolo, Maria Grazia, Rossella, Vit-
torio, Paola, Ombretta, Crisalide, 
Giampiero, Lucia, Federico. Hanno 
raccontato come l’esperienza della 
fragilità sia stata attraversata con la 
speranza nel cuore.
L’articolo di Marrone di cui sopra 
osserva con realismo: «La “rivolu-
zione conciliare” - ora “rivoluzione 
sinodale” - è più un mito che una re-
altà. La dura realtà è la stabilità del-
la Chiesa come istituzione e il ritorno 
a un sistema di governo centralizzato 
e autoritario, con la complicità di 
yesman asserviti al sistema. Mentre 
si diff onde la retorica di una nuova 
visione della Chiesa come “popolo di 
Dio”, mancano gli strumenti giuridici e 
pastorali per realizzare questa visione 
o per trasformare l’istituzione. Ci si li-
mita a versare vino nuovo in otri vec-
chi». È un giudizio che mi ha scosso. 
Mi pare un giudizio provocante ma 
non veritiero. C’è un movimento di 
chiesa comunione-partecipazione-
missione fatto di piccoli passi che è 
da leggere continuamente e accom-
pagnare con discernimento. Ma an-
che con speranza.

dMariano
marianopiccotti@gmail.com

NB. I libri citati si possono richiede-
re al centro di spiritualità “sul mon-
te” di Castelplanio: 0731813408 cell  
3357013647 (sr Anna Maria)

SINODALITÀ È DARE LA PAROLA
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APPUNTIpastorali

Quando da ragazzi guarda-
vamo i tanti western in tv, il 
momento che più ci faceva 
stare col fi ato sospeso era 
l’assalto alla diligenza. Due 
tre perfi no quattro coppie 
di cavalli la trainavano per la 
prateria. Modello perfetto di 
collaborazione: ciascuno se-
guiva la sua pista e insieme 
al compagno sintonizzava il 
passo con quello degli altri. 
Immancabili, naturalmen-
te, il cocchiere e la guardia 
con il Winchester. Cosa c’e-
ra dentro? Di tutto, spesso. 
Passeggeri, uomini d’aff ari 
o uomini di legge, magari in 
compagnia di qualche mez-
zo disgraziato da processare 
o addirittura da impicca-
re. Qualche donna, a volte. 
Viaggio ad alto rischio per lei. 
Poi cassette d’alcool, grano, 
orzo, sale, rifornimenti per lo 
spaccio del paese. E la posta, 
con lettere che aspettavi con 
ansia o con lettere che spe-
ravi non arrivassero mai. E 
la strada era lunga e perico-
losa. Con gli indiani sempre 
in agguato. Capaci di sbucare 
da ogni parte, sembravano 
nascere dalla terra, tanto ve-
locemente si moltiplicavano. 
Così allenati alla lotta, tro-
vavano facile vittoria su chi 
sapeva muoversi solo in dili-
genza.
Certe volte, però, non erano 
i grandi Sioux o i nobili Apa-
che a sferrare l’attacco. Ap-
pena qualche piccolo grup-
po, giovani, ragazzi, ultimi 
arrivati nelle tribù. Ancora 
inesperti nella lotta, ma con 
la presunzione d’essere gran-
di guerrieri, si coalizzavano, 
alla ricerca di qualche ne-
mico comune. La forza della 
gioventù, del resto, è energia 
grande di vita. Solo che facil-
mente si colora di presunzio-
ne, soprattutto quando non 
tiene, compagna di strada, 
l’apertura all’ascolto e al con-
fronto. L’arte del guerriero, 
insegnava don Juan, si ap-
prende con il tempo.1 Fatto 
di silenzio e digiuno, prima 

di tutto: che signifi ca ascol-
to, attenzione, capacità di 
osservazione. Prima di pre-
occuparsi delle forze e delle 
possibili mosse dell’avversa-
rio, è necessario conoscere 
le proprie. Saper trovare il 
proprio punto di equilibrio. È 
la strada che segue il samu-
rai per costruire la sua arte. 
Che è abilità. Nell’aff rontare 
la lotta. Lui sa, infatti, che la 
lotta è confronto, non morte. 
La guerra porta distruzione e 
morte. La lotta esprime for-
za. Energia. Il problema è che 
questa diff erenza si apprende 
in compagnia del tempo. È il 
tempo il maestro che ti per-
mette di costruire esperienza. 
E saggezza.

Quando Lorenzo Milani ini-
zia la sua scuola nella scono-
sciuta Barbiana, non adotta 
libri di testo. Il suo libro è il 
giornale. Il quotidiano. La 
piazza delle idee a confronto. 
Sempre. Anche oggi. Pur as-
saltati, come siamo, dai vari 
X Instagram TikTok Linke-
dIn Snapchat Youtube Fa-
cebook... Sì, il giornale. Non 
è un caso che anche i nostri 
politici, pur sempre pronti a 
emettere sentenze dal social 
preferito, poi è ai quotidiani 
che si rivolgono quando vo-
gliono fare un discorso che 
abbia un senso compiuto. E 
gli editori se ne contendo-
no la proprietà, consapevoli 
come sono dell’incidenza di 
questi sull’opinione pubblica. 
Perfi no sull’economia.

Anche noi abbiamo un gior-
nale. È il nostro settimanale. 
Piccolo, certo. Quest’anno 
compie settant’anni. Quan-
do nasceva io muovevo i pri-
mi passi tra leggere e scrive-
re. Nessuno dei due allora 
poteva immaginare che un 
giorno ci saremmo incon-
trati e avremmo fatto un 
pezzo di strada insieme. An-
che Voce è come una piccola 
diligenza, con dentro un po’ 
di tutto. Il coraggio dell’edi-
tore, la nostra comunità gui-

data dal vescovo, e il lavoro 
costante della direzione che, 
caso più unico che raro per 
un settimanale cattolico, è 
nelle mani di una donna, lo 
tengono in piedi. Molti laici 
lo leggono: sono rare quelle 
settimane in cui non ricevo 
una qualche osservazione. 
Alcuni vi scrivono. Meno, 
forse, tra gli addetti ai lavo-
ri - espressione infelice, ma 
è così che s’usa dire.
Sarebbe kalòs, così avreb-
bero detto gli antichi greci, 
cioè bello-e-buono che cre-
sca il numero di chi vi scrive 
portando il proprio pensiero 
e la propria esperienza: ave-
re le mani pulite e tenerle in 
tasca, diceva don Milani, a 
che serve? 
Far morire un giornale è 
sempre una sconfi tta. Sia 
esso nazionale, internazio-
nale o anche locale. Con un 
giornale muore la libertà: 
nel giornale le idee vivono e 
s’incontrano. E non cadiamo 
nell’illusione che il mondo 
del digitale cerca di venderci. 
È della carta scritta che ab-
biamo bisogno: le mani, gli 
occhi, il corpo ne hanno bi-
sogno. Noi siamo anche ma-
teria. La carta, ch’è anch’essa 
materia, dà stabilità e con-
cretezza.

Nei western gli occhi di 
Toro Seduto e di Aquila del-
la Notte erano tristi, come 
triste era il cuore nel vede-
re quei giovani disperdere 
le forze in piccole e inutili 
azioni di guerriglia. E non 
lasciavano spegnere il de-
siderio del loro ritorno: l’e-
nergia di vita e lo spirito di 
novità che abita un giovane 
sono necessari per fecon-
dare e alimentare la tribù e 
l’intero popolo.
Tutti sappiamo che il con-
fronto tra generazioni, fatto 
di incontri e scontri, è forza 
evolutiva per il progresso 
dell’umanità.

 C. Castaneda, Viaggio a Ixtlan, 
1972 

di Federico Cardinali
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Generazioni a confronto
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

È IN LIBRERIA
IL NUOVO 
VOLUME

La mente e l’anima

Il ricavato dalla 
vendita viene 
devoluto tutto 
in benefi cenza

Con gli articoli 
apparsi su Voce 
della Vallesina 
negli ultimi 
due anni 
2021 e 2022
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